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RISULTANZE DELL’ISTRUTTORIA: Procedimento di autorizzazione ai sensi dell’ artt. 269, c. 3 del
D.Lgs. 152/06 e s.m.i. Prescrizioni in materia di emissioni in atmosfera.

IMPIANTO DI CREMAZIONE - Cimitero di Cinisello Balsamo 
Piazza dei Cipressi n. 1 - Comune di Cinisello Balsamo (MI)

Istanza prot. CMMI n. 163577, n. 163580 del 26/10/2022 e successive integrazioni 
prot. CMMI n. 26316 del 16/02/2023 e n. 42371 del 15/03/2023

1. DESCRIZIONE DELL’IMPIANTO E DELL’ATTIVITA’:

Il Comune di Cinisello Balsamo ha presentato istanza di rinnovo per l’impianto di cremazione
salme già autorizzato da Regione Lombardia nel 2005 e, nel 2008 con A.D. 128 - R.G. n. 5608 del
26/03/2008 dalla Provincia di Milano per una modifica sostanziale.

L’impianto è costituito da n. 2 forni di cremazione feretri collocati presso il cimitero comunale. Il
dato di targa di ciascuna linea è pari a n. 7 cremazioni/giorno per una capacità teorica pari a 2016
cremazioni/anno per linea. Più nello specifico, trattasi di 288 giorni/anno (6 gg/settimana) per una
capacità teorica complessiva, considerate le due linee, di 4.032 cremazioni/anno.

Il processo prevede sinteticamente le seguenti fasi:

- Ricezione feretri  . Trattasi di salme contenute in casse mortuarie in legno, prive di zinco e
di  materie  plastiche quali  PVC e poliacrilati.  Nel caso  in  cui  arrivino feretri  in  eccesso
verranno inseriti  nelle  celle  frigorifere  presenti  nella  sala  d’attesa,  altrimenti  verranno
sottoposti direttamente a cremazione.

- Preparazione forni e cremazione  . La cremazione è preceduta dall’accensione dei bruciatori
dei forni per il riscaldamento della camera primaria, che può essere aperta soltanto dopo
aver  raggiunto  la  temperatura  di  650ºC  e  della  camera  di  post-combustione  che  deve
raggiungere la temperatura di 8500C. Raggiunti i 650ºC si può aprire la camera primaria per
l’introduzione del feretro con la salma. Il bruciatore del forno, alimentato a metano, è posto
nella  parte  superiore  della  camera  e  genera  una  fiamma  verso  il  basso  che  colpisce
direttamente il  feretro. Alla fine della combustione nella camera primaria  rimarranno le
ceneri  e il  materiale metallico che a quelle temperature non subisce modifiche, mentre
l’effluente gassoso verrà aspirato nella parte inferiore del forno entrando nella camera di
post-combustione,  il cui tenore di ossigeno medio, così come specificato con integrazioni
prot. n.  26316  del 16/02/2023,  non dovrà essere inferiore al 6%. I  fumi in uscita  dalla
camera  di  post-combustione  vengono  raffreddati  mediante  uno  scambiatore  ad  acqua e
raggiungono  una  temperatura  <180ºC  in  modo  da  essere  trattati  ulteriormente  da  un
depolveratore  a  secco  a  mezzo  filtrante  prima  di  essere  espulsi  in  atmosfera  mediante
camini. 

Il gestore precisa che ogni forno è dotato di un sistema SNCR di atomizzazione di urea per
ridurre le emissioni di ossidi di azoto (NOx) posto nella sezione di post combustione e di un
dosatore di reagente chimico per insufflaggio di una miscela di carbone attivo e bicarbonato
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di sodio, per la riduzione delle emissioni di diossina e microinquinanti. L’utilizzo di questa
miscela, crea una reazione chimica detta di adsorbimento, in cui le molecole degli inquinanti
vengono captate e finiscono sul tessuto filtrante. Successivamente, a seguito della pulizia
automatica del filtro, le polveri inquinate precipitano nelle vasche di raccolta e smaltite
come rifiuti speciali. Ciascun forno è dotato di sonda per la misurazione della temperatura
della  camera  primaria  e  secondaria  e  del  tenore  di  ossigeno  nella  camera  di  post-
combustione, oltreché di analizzatori in continuo per il monitoraggio degli inquinanti.

Ogni cremazione ha una durata media di 90 minuti, ma può variare, in base alla dimensione
del feretro e della tipologia del cofano, dai 60 ai 120 minuti. 

- Preparazione  dell’urna  .  Per  procedere  alla  raccolta  delle  ceneri  la  camera  primaria  va
lasciata raffreddare e con un attrezzo, attraverso un foro, si raccoglie il contenuto che verrà
separato dal materiale non idoneo (ferro, ceramica, ecc.). Il materiale verrà introdotto in un
mulino separatore che per rotazione e frantumazione separa la polvere del defunto che viene
raccolta nell’urna, dalla restante parte, inviata a smaltimento come rifiuto. All’interno del
mulino è presente un filtro assoluto tipo HEPA con reimmissione in ambiente.

L’assetto emissivo complessivo è il seguente:

Punti di emissione E1 E2

Portata (Nm3/h) 1400 1400

Provenienza Forno crematorio linea 1 Forno crematorio linea 2

Impianto 
termico

Combustibile Metano Metano

Potenza termica in KW
Bruciatore primario: 
potenzialità bruciatore 220 KW. 
Bruciatore del post-combustore: 
potenzialità bruciatore 400 Kw

Bruciatore primario: 
potenzialità bruciatore 220 KW. 
Bruciatore del post-combustore: 
potenzialità bruciatore 400 KW

Altezza camino dal piano forno 9,8 9,8

Temperatura 150-1600C 150-1600C

Impianti di abbattimento

Sistema adsorbente a 
iniezione reagente 
(bicarbonato-carboni attivi)

Filtro a maniche

Sistema adsorbente a 
iniezione reagente 
(bicarbonato-carboni attivi)

Filtro a maniche

Inquinanti dichiarati

Polveri, COT, CO, Nox, SOx, 
HCl, HF, Hg, Metalli pesanti 
totali, Diossine e Furani 
(PCDD +PCDF), IPA

Polveri, COT, CO, Nox, SOx, 
HCl, HF, Hg, Metalli pesanti 
totali, Diossine e Furani 
(PCDD +PCDF), IPA

2. RISULTANZE ISTRUTTORIE E SINTESI DELLE PRESCRIZIONI SPECIFICHE

Valutata  la  documentazione,  si  esprime parere favorevole  al  rilascio  dell’autorizzazione  con  le
prescrizioni di seguito specificate.
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Nel  rammentare  che  le  valutazioni  alle  emissioni  dovranno  essere  attuate  su  un  periodo  di
osservazione  adeguato  a  verificarne  oltre  che  l’entità  anche  l’eventuale  dinamica  complessiva
conseguente alle diverse fasi presidiate, si precisa che alle stesse dovranno essere valutati solo gli
inquinanti effettivamente presenti e prevedibili sulla base delle materie prime impiegate e dei cicli
produttivi adottati.  Le indicazioni relative a questa tipologia di attività sono dettagliate nella
DGR n. XI/3322 del 20-06-2020 alla quale il gestore deve fare riferimento per l’individuazione
dei limiti da rispettare alle emissioni, metodiche di campionamento, e più in generale per tutte
le prescrizioni specifiche individuate nell’allegato B della DGR suindicata.  

Inquinanti Limiti (mg/Nm3)*

Polveri 10 

COT 10

CO 50

HCl 10

SOx 50

NO2 200 

HF 1

Hg 0.2

Σ Metalli pesanti:
(As+Cd+Sb+Pb+Cr+Co+Cu+Mn+Ni+V+Sn+Zn) 0.5

Diossine e Furani (PCCD/F come Σ TEq) 0,1 ng/Nm3

I.P.A. 0.01

*I  valori  limite  sono  riferiti  alle  condizioni  di  normale  funzionamento  (escluse  le  fasi  di  avvio,  arresto  e
malfunzionamento), ad un tenore di O2 nell’effluente gassoso secco pari all’11% in volume, ed alle condizioni di: T pari
a 273  0   K, P pari a 101,3 kPa, e gas secco.  

Il limite si intende rispettato se, nel corso della verifica, la concentrazione misurata e riferita ad
un’ora  di  funzionamento  dell’impianto,  non  supera  il  valore  limite  di  emissione  indicato  nelle
tabelle. 
Dovranno inoltre essere garantite le seguenti dotazioni impiantistiche e/o modalità di esercizio:

- sistema di preriscaldamento dell’aria comburente;
- sistema di ricircolo dei fumi in camera di combustione in maniera tale da ridurre le emissioni di

ossidi di azoto;
- camera di post-combustione dimensionata al fine di garantire un tempo di permanenza dei fumi

nella  camera  di  almeno  2  secondi  a  850°C.  La  cremazione  può  essere  avviata  solo  al
raggiungimento della suddetta temperatura in camera di post-combustione;
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- sistema di raffreddamento dei fumi installato a valle della zona forni che provvede a raffreddare i
fumi da circa 850°C a ca 180°C;

- sistema di controllo della combustione al fine di ottimizzare i rendimenti di combustione. Tale
sistema, da installare preferibilmente all’uscita della camera di post-combustione, deve garantire
la misura e la registrazione dei parametri più significativi della combustione (almeno CO, O2 e
temperatura), ai fini della regolazione automatica della stessa;

- sistemi  di  abbattimento  dei  fumi  in  linea  con quanto  previsto  dalle  normative  regionale  (dgr
3552/2012)  o – per tipologie non contemplate nella stessa – con le BAT comunitarie; a livello
puramente ricognitivo, la linea di trattamento fumi è generalmente costituita da un ciclone di
preabbattimento del particolato grossolano, un sistema di iniezione e miscelazione reagenti/fumi,
un filtro a maniche;

- nel caso di presenza di camino di emergenza per l’evacuazione diretta in atmosfera dei fumi della
camera di combustione in caso di anomalie impiantistiche o emergenze dovute alla combustione
incontrollata,  questo  deve essere  dotato  di  sistema  di  registrazione  automatico  del tempo di
apertura. Del suo utilizzo, che dovrà comunque essere limitato al solo tempo necessario all’arresto
degli impianti in caso di emergenza, dovrà essere data comunicazione entro 24 ore all’Autorità
competente  e  ad  ARPA  Lombardia.  Tutti  i  dati  registrati  (frequenza  e  intervalli  di  apertura)
dovranno essere archiviati e conservati su idoneo registro cartaceo o in modalità informatica per
almeno 5 anni.

- Gli effluenti gassosi  devono essere emessi in modo controllato attraverso un camino di altezza
adeguata a favorire una adeguata dispersione degli inquinanti.

Inoltre considerati la relazione di sopralluogo effettuata da ARPA   Dip. Di Milano e Monza e Brianza in  
data 24/03/2021 e trasmessa in data 13/05/2021 prot. CMMI n. 77697, il  numero di cremazioni
annuali e il numero di giorni/ore di funzionamento dell’impianto, si chiede al gestore che i controlli
periodici  vengano  effettuati  con  una  cadenza  semestrale,  avendo  cura  di  trasmettere  i  referti
analitici alle autorità competenti.
In caso di malfunzionamenti dell’impianto o dei sistemi di abbattimento, tali da non garantire il
rispetto dei limiti alle emissioni, si dovrà procedere all’arresto dell’impianto o, qualora ciò non
fosse possibile per problemi di sicurezza, alla progressiva riduzione dell’attività fino all’arresto
definitivo.
In  ogni  caso  dovrà  essere  data  comunicazione entro  le  24  ore  successive  all’evento  alla  Città
Metropolitana, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. Gli impianti potranno
essere  riattivati  solo  dopo  il  ripristino  dell’efficienza  degli  impianti  di  abbattimento  ad  essi
collegati.

3. RIFERIMENTI TECNICI, NORMATIVI E PRESCRIZIONI GENERALI:

 Vedere allegato parte integrante del presente documento

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO
Responsabile del Servizio Inquinamento Atmosferico

                                          Dott.ssa Caterina D’Ambrosio
Documento informatico firmato digitalmente ai sensi del T.U. 445/2000 e del D.Lgs 82/2005 e rispettive norme collegate.

Settore qualità dell’aria, rumore ed energia
Viale Piceno, 60 -20129 Milano - tel: 027740.3749 - pec: protocollo@pec.  cittametropolitana  .mi.it  
Referente dell'istruttoria: Dott.ssa Raffaella Correnti_ tel.: 02.7740.3548 _ e-mail: r.correnti  @  cittametropolitana  .  milano.it  
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PRESCRIZIONI GENERALI E RIFERIMENTI NORMATIVI 

Emissioni in atmosfera

L'Impresa dovrà garantire il rispetto delle prescrizioni e porre attenzione al possibile sviluppo di molestie

generate dalle emissioni residue, convogliate o diffuse, derivanti  dal complesso delle attività svolte e

laddove il Sindaco, nella sua qualità di autorità sanitaria locale, ne accerti la sussistenza, la stessa dovrà

concordare con le autorità competenti il percorso più idoneo alla soluzione del problema tenendo conto

delle  seguenti,  pur  non  esaustive,  possibilità:  confinamento  dell’attività,  interventi  sulle  modalità

operative piuttosto che sulla qualità delle materie prime impiegate o sui sistemi di gestione ambientale

adottati per lo svolgimento delle attività o l’installazione di nuovi o ulteriori presidi depurativi.

Nella fase seguente l'autorizzazione l’esercente dovrà, in stretto raccordo con il competente servizio di
A.R.P.A. Lombardia, definire e attuare la prevista campagna di rilevazioni alle emissioni volta a verificare
l’effettivo rispetto delle prescrizioni; successivamente quest’ultima potrà valutare la reale necessità di
proseguire ad attuare le verifiche annuali per tutte le sostanze di cui è prevista la limitazione piuttosto
che  identificare  modalità  di  controllo  alternative,  nonché,  alla  luce  dell’effettiva  conduzione  delle
attività  e  delle  emissioni  generate,  proporre  all’autorità  competente  l’eventuale  adeguamento  delle
prescrizioni di seguito definite.

Impianti termici

Gli impianti di combustione destinati alla produzione di calore sono complessivamente regolamentati dalle

previsioni di cui al Titolo I, II e dall’Allegato IX alla parte V del D.Lgs n. 152/06 e s.m.i.

Tali impianti non risultano soggetti a regime autorizzativo solo qualora le potenzialità impiegate siano

inferiori alle soglie previste dall’Allegato IV alla parte V del D.Lgs n. 152/06 e s.m.i. (Impianti e attività in

deroga) in relazione agli specifici combustibili utilizzati.

Inoltre, la conduzione e la gestione degli impianti termici deve garantire l’obiettivo dell’ottimale gestione
e manutenzione degli impianti perseguendo, per quanto riguarda le prescrizioni relative alla conduzione
ed ai limiti da conseguire, se previsti, il disposto di cui all’Allegato alla DGRL n. 3934/12 e Allegato C alla
DGR n. 6501/2001. 

Impianti di abbattimento

Il gestore dovrà garantire il rispetto dei valori limite prescritti e l’assenza di molestie olfattive generate

dalle emissioni residue. Qualora questi fossero superati e/o in caso di accertata molestia l'impresa dovrà

provvedere, dandone comunicazione alle competenti autorità, all’installazione di idonei/ulteriori sistemi

di abbattimento, le cui caratteristiche dovranno essere coerenti con i criteri definiti dalla DGR n. 3552/12

che definisce e riepiloga - rinnovando le previsioni della DGR n. 13943/03 - le caratteristiche tecniche ed i

criteri  di  utilizzo delle «Migliori  tecnologie disponibili» per la  riduzione dell’inquinamento atmosferico

prodotto dagli impianti produttivi e di pubblica utilità.

Soluzioni  impiantistiche  difformi  da  quelle  previste  dall’atto  normativo  di  cui  sopra  dovranno  essere

sottoposte a preventiva valutazione dell’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione unitamente

alla competente struttura regionale.

Gli impianti di abbattimento esistenti potranno continuare ad essere utilizzati fino alla loro sostituzione se

complessivamente conformi alle specifiche di cui alla DGR n. 13943/03.

Se  nel  corso  di  vigenza  dell’autorizzazione  rilasciata  si  rendesse  necessaria  la  modifica  dei  presidi
depurativi  installati  piuttosto  che  l’installazione  di  nuovi  questi  potranno  esserlo  senza  necessità  di
autorizzazione  solo  laddove  non  si  inseriscano  in  un  più  ampio  intervento  che  modifichi  in  modo
sostanziale lo stabilimento e, comunque, previa comunicazione espressa ai sensi della d.g.r. 18 dicembre
2017 n. 7570 “Indirizzi di semplificazione per le modifiche di impianti in materia di emissioni in atmosfera
ai sensi della parte quinta del d.lgs. 152/2006 e s.m.i.”
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Caratteristiche dei camini

Le emissioni conseguenti all’attività oggetto di autorizzazione dovranno essere convogliate in atmosfera
tramite  camini  per  i  quali  dovranno  essere  opportunamente  definiti  dimensione  e  altezza  così  da
ottimizzare la dispersione degli effluenti, evitare accumuli locali e quindi sempre possibili problematiche
igienico  sanitarie;  gli  stessi  dovranno essere inoltre  caratterizzati  da  una  adeguata raggiungibilità  del
punto di prelievo così da consentire lo sviluppo delle valutazioni delle emissioni coerente con la norma UNI
EN ISO 16911:2013 e tutte quelle necessarie a quantificare le emissioni residue derivanti dall’esercizio di
questi impianti.

Emissioni diffuse

Deve  essere  posta  adeguata  attenzione  al  contenimento  delle  possibili  emissioni  diffuse,  così  come

previsto  dal  D.Lgs n.  152/06  e  s.m.i.,  ricordando  che  la  vigente  normativa  di  settore  non  ammette

emissioni  diffuse quando  queste –  sulla  base delle  migliori  tecnologie  disponibili  -  siano tecnicamente

convogliabili; l’onere della dimostrazione della non convogliabilità tecnica è posta in capo all’esercente

dell’impianto, che deve opportunamente dimostrare tale condizione. 

In ogni caso, le operazioni che possono provocare emissioni di tipo diffusivo devono comunque essere il più

possibile contenute e, laddove fossero previsti  impianti  di aspirazione localizzata per la bonifica degli

ambienti, gli stessi dovranno essere progettati avendo cura di ridurre al minimo necessario la portata di

aspirazione, definendo opportunamente il posizionamento dei punti di captazione nelle zone ove saranno

eseguite  le operazioni  di  cui  trattasi,  al  fine di  conseguire  una  adeguata protezione dell’ambiente di

lavoro.

Al di fuori delle casistiche di cui sopra gli effluenti prodotti dovranno essere captati e portati ad esalare
all’esterno degli ambienti di lavoro.

Molestie generate da emissioni residue e molestie olfattive

Nel  caso di sviluppo  di molestie generate dalle  emissioni residue,  convogliate o diffuse, derivanti  dal

complesso delle  attività svolte e laddove il  Sindaco,  nella  sua qualità  di  autorità  sanitaria  locale,  ne

accerti la sussistenza l'impresa dovrà concordare con le autorità competenti il percorso più idoneo alla

soluzione  del  problema  tenendo  conto  delle  seguenti,  pur  non  esaustive,  possibilità:  confinamento

dell’attività, interventi sulle modalità operative piuttosto che sulla qualità delle materie prime impiegate

o sui sistemi di gestione ambientale adottati per lo svolgimento delle attività o l’installazione di nuovi od

ulteriori presidi depurativi.

Nello specifico laddove si evidenziassero fenomeni di inquinamento olfattivo l’esercente, congiuntamente
ai servizi  locali  di  A.R.P.A. Lombardia,  dovrà ricercare ed oggettivare dal punto  di vista sensoriale le
emissioni  potenzialmente  interessate  all’evento  e  le  cause  scatenanti  secondo  i  criteri  definiti  dalla
D.G.R. n. 3018/12 sulle emissioni odorigene. Al fine di caratterizzare il fenomeno i metodi di riferimento
da utilizzare sono il metodo Unichim 158, per la definizione delle strategie di prelievo ed osservazione del
fenomeno, ed UNI EN 13725-2004, per la determinazione del potere stimolante dal punto di vista olfattivo
della miscela di sostanze complessivamente emessa. 

Stoccaggio

Lo stoccaggio delle materie prime deve essere effettuato in condizioni di sicurezza e in modo da limitare

le emissioni nocive e/o moleste, nonché confinare eventuali sversamenti.

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e non contenga sostanze

cancerogene e/o tossiche per  la riproduzione e/o mutagene,  è ammesso il ricambio d’aria  attraverso

sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione localizzato.

Laddove  il  materiale  polverulento  avvenga  in  silos,  i  limiti  di  emissione  si  considerano  rispettati  a
condizione che i silos siano presidiati da un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento
sia  dichiarata  dal  costruttore.  Il  sistema adottato  dovrà  essere  mantenuto  in condizioni  di  efficienza
secondo quanto prescritto dal costruttore e comunque sottoposto a operazioni di manutenzione almeno
semestrale, annotate in apposito registro.

Procedure di gestione

L’esercente  dovrà  tenere  in  particolare  considerazione  le  “prescrizioni  e  considerazioni  di  carattere

generale” procedendo alla definizione di un sistema di gestione ambientale tale da consentire lo sviluppo
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di modalità operative e di gestione dei propri impianti in modo da limitare eventi incidentali e/o anomalie

di funzionamento, contenere eventuali fenomeni di molestia – nel caso intervenissero eventi di questo tipo

- in grado di mitigarne gli effetti e garantendo il necessario raccordo con le diverse autorità interessate.

Nella  manipolazione  delle  diverse  sostanze  impiegate  e  nella  conduzione  degli  impianti  è  necessario
inoltre  siano  previste  adeguate  modalità  di  controllo  adempiendo  e  perseguendo  tutti  gli  obblighi  in
materia  di  prevenzione  e  sicurezza  del  lavoro  vigenti  ad  evitare,  tra  l’altro,  il  possibile  rischio  di
accensione o esplosione.

PRESCRIZIONI GENERALI

In relazione ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda di autorizzazione l’esercente deve

fare  riferimento  anche  alle  prescrizioni  e  considerazioni  sotto  riportate  così  da  integrare,  laddove

necessario, le indicazioni specifiche già definite:

a)  Tutte  le  emissioni  tecnicamente  convogliabili  devono  essere  presidiate  da  un  idoneo  sistema  di

aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell’ambiente di lavoro;

b)  Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni:

• lo scarico, anche parziale sia esso continuo o discontinuo, derivante dall’utilizzo di un sistema

“ad umido”, è consentito nel rispetto delle norme vigenti;

• al fine di consentire la caratterizzazione delle emissioni generate le condotte di scarico in

atmosfera  devono  essere  dotate  di  idonee  bocchette  di  ispezione  ubicate  secondo  le

previsione di cui alla norma UNI EN ISO 16911:2013, e successive, eventuali, integrazioni e

modificazioni,  e/o  a  metodiche  di  rilievo  specifiche.  Nel  caso  si  rendesse  necessaria  la

valutazione  della  resa  di  abbattimento  conseguita  da  eventuali  presidi  depurativi  tali

bocchette devono essere previste, sempre avuto riguardo alle norme citate, a monte ed a

valle del sistema;

• laddove le norme tecniche non fossero attuabili,  l’esercente potrà applicare altre opzioni

opportunamente  documentate  e,  comunque,  concordate  con  il  competente  servizio  di

A.R.P.A. Lombardia;

• una opportuna procedura di gestione degli eventi o dei malfunzionamenti deve essere definita

da parte dell’esercente dell’impianto così da garantire, in presenza di eventuali situazioni

anomale, una adeguata attenzione ed efficacia degli interventi.

In ogni caso, qualora: 

• non siano state definite le procedure di cui sopra; 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento motivata dalla loro

manutenzione o da guasti accidentali, 

l’esercente  dovrà  provvedere,  limitatamente  al  ciclo  tecnologico  ad essi  collegato,  all’arresto  totale

dell'esercizio  degli  impianti  industriali  dandone  comunicazione entro  le  otto ore successive all’evento

all’autorità competente, al Comune ed al dipartimento A.R.P.A. competente per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino dell’efficienza degli  impianti di
abbattimento ad essi collegati. 

Criteri di manutenzione

Le  operazioni  di  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria  degli  impianti  produttivi,  dei  sistemi  di

aspirazione e convogliamento nonché, se presenti, di trattamento degli effluenti devono essere definite

nella procedura operativa predisposta dall’esercente e opportunamente registrate.

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali:

• manutenzione  parziale  (controllo  delle  apparecchiature  pneumatiche  ed  elettriche)  da

effettuarsi con frequenza quindicinale;

• manutenzione  totale  da  effettuarsi  secondo  le  indicazioni  fornite  dal  costruttore

dell’impianto (libretto d'uso/manutenzione o assimilabili) o, in assenza delle indicazioni di cui

sopra, con frequenza almeno semestrale;
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• controlli  periodici  dei  motori  dei  ventilatori,  delle  pompe  e  degli  organi  di  trasmissione

(cinghie,  pulegge,  cuscinetti,  ecc..)  al  servizio  dei  sistemi  d’estrazione  ed  eventuale

depurazione dell'aria.

Tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un registro cartaceo, dotato di pagine

con numerazione progressiva, o digitale ove riportare:

• la data di effettuazione dell’intervento;

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc..);

• la descrizione sintetica dell'intervento;

• l’indicazione dell’autore dell’intervento.

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al controllo.

Messa in esercizio e a regime

Sono ipotizzabili due casi:

A) A  utorizzazione  di  una  nuova  installazione  o  modifica  sostanziale  rispetto  all’esistente  ;

l’esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercizio degli impianti, deve

darne  comunicazione  all’autorità  competente,  al  Comune  ed  al  dipartimento  A.R.P.A.

competente per territorio.

Il termine massimo per la messa a regime degli  impianti, qualora non diversamente previsto

dall’autorizzazione, è stabilito in 90 giorni a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi.

Qualora, durante la fase di messa a regime, si evidenziassero eventi tali da rendere necessaria

una  proroga  rispetto  al  termine  fissato  nella  prescrizione  autorizzativa,  l’esercente  dovrà

presentare una richiesta nella quale dovranno essere:

- descritti  sommariamente gli  eventi  che hanno determinato la  necessità di  richiedere tale

proroga,

- indicato il nuovo termine per la messa a regime.

La proroga si intende concessa qualora l’autorità competente non si esprima nel termine di 10

giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

B) N  uova autorizzazione di impianto esistente o rinnovo autorizzativo di impianto esistente senza  

che siano intervenute modifiche sostanziali;

l’esercente non è tenuto alla comunicazione di messa in esercizio degli impianti, ma:

- qualora i limiti previsti fossero identici a quelli della precedente autorizzazione, l’esercente

dovrà mantenere la cadenza temporale dei controlli analitici già prescritti;

-  qualora i limiti  prescritti  fossero modificati rispetto al precedente assetto autorizzativo o

comunque inseriti in un nuovo procedimento autorizzativo relativo ad impianto già esistente,

e  successivamente  inserito  tra  quelli  sottoposti  al  titolo  V  del  D.Lgs  n.  152/06  vigente,

l’esercente  dovrà  attuare  il  previsto  ciclo  di  verifiche  e  trasmetterne  all’autorità

competente,  al  Comune  e  al  dipartimento  A.R.P.A.  competenti  per  territorio  i  referti

analitici, entro 90 giorni dal rilascio dell’autorizzazione.

In  entrambe  le  fattispecie  l’esercente  potrà  successivamente  unificare  la  cadenza  temporale  degli
autocontrolli complessivamente in essere previa comunicazione all’autorità competente, al Comune ed al
dipartimento di A.R.P.A. Lombardia competente per territorio.

Modalità di controllo delle emissioni

Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei quali l’esercente è tenuto ad

eseguire un ciclo di campionamento volto a caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati.

Il ciclo di campionamento dovrà essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo Unichim

158/1988, e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati su questa tematica, con particolare

riferimento all’obiettivo di una opportuna descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche

fluidodinamiche dell’effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che tenga conto

dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi previsti.

Si rammenta in ogni caso che:

• il ciclo di campionamento deve:

4

Protocollo  c_c707/UFJOM  GE/2023/0022903 del  16/03/2023  -  Pag. 8 di 12



- permettere  la  definizione  e  la  valutazione  della  quantità  di  effluente  in  atmosfera,  della

concentrazione degli inquinanti presenti e conseguentemente il flusso di massa effettivamente

generato;

- essere pianificato ed attuato entro un periodo continuativo di marcia controllata degli impianti

di  durata  non  inferiore  a  10  giorni  decorrenti  dalla  data  di  messa  a  regime  degli  stessi  o

comunque coerente con gli obiettivi citati in relazione all’effettiva articolazione delle attività

svolte;

• i  risultati  della  campagna di  rilevazioni  devono essere presentati  entro 60 giorni dalla  data di

messa a regime degli  impianti all’autorità competente, al Comune ed al dipartimento A.R.P.A.

competente per territorio;

• gli  esiti  delle  rilevazioni  devono  essere  accompagnate  da  una  relazione  finale  che  riporti  la

caratterizzazione del ciclo produttivo e delle emissioni generate, nonché quella delle strategie di

rilevazione effettivamente adottate.

Le verifiche successive devono  essere eseguite  con  cadenza annuale a partire  dalla  data di  messa a

regime degli  impianti; la relazione finale deve, fatte salve diverse specifiche disposizioni dell’autorità

competente, essere inviata al dipartimento A.R.P.A. competente per territorio. 

L’eventuale  riscontro  di  inadempimenti  alle  prescrizioni  autorizzative  deve  essere  comunicato  dal

dipartimento  A.R.P.A.  competente  per  territorio  all’autorità  competente  al  fine  dell’adozione  dei

conseguenti provvedimenti.

I  referti  analitici  devono  essere  presentati  esclusivamente  per  gli  inquinanti  per  i  quali  siano  stati

prescritti valori limite di concentrazione e/o quantità oraria massima.

Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli inquinanti, dovranno essere tenute a

disposizione di eventuali controlli  le relative schede tecniche attestanti la conformità degli impianti ai

requisiti impiantistici riportati negli specifici allegati tecnici.

L’esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà unificare la cadenza temporale dei

controlli  previa  comunicazione  all’autorità  competente,  al  Comune  ed  al  dipartimento  A.R.P.A.

competente per territorio. 

Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli inquinanti dotato di registrazione su
supporto cartaceo o magnetico, atto quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i
referti prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell’analisi periodica.

Metodologia analitica

Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui devono essere eseguite adottando

le metodologie di campionamento e analisi previste dal D.Lgs n. 152/06 e s.m.i. o, comunque, dalle norme

tecniche nazionali od internazionali in vigore al momento dell’esecuzione delle verifiche stesse.

Eventuali  metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno essere preventivamente

concordate con il responsabile del procedimento del dipartimento A.R.P.A. competente per territorio.

Si ricorda in ogni caso che:

-  l'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza secondo le norme vigenti; 

- i  punti  di  emissione  devono  essere  chiaramente  identificati  mediante apposizione  di  idonee

segnalazioni;

- i controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di esercizio dell'impianto per

le quali lo stesso è stato dimensionato e in relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel

ciclo tecnologico e descritte nella domanda di autorizzazione;

- i risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare i seguenti dati:

· portata di aeriforme riferita a condizioni normali ed ai fumi secchi od umidi a seconda della

definizione del limite (espressa in Nm3S/h o in Nm3T/h);

· concentrazione degli  inquinanti,  riferita  a condizioni  normali  ed ai fumi secchi  od umidi  a

seconda della definizione del limite (espressi in mg/Nm3T o in mg/Nm3S);

· temperatura dell’effluente in °C;

Nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti strategie di campionamento
adottate.
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Le norme tecniche in vigore per le analisi delle emissioni si possono consultare alle pagine: 

-https://www.arpalombardia.it/sites/DocumentCenter/Documents/Imprese-Autorizzazioni-Emissioni/
Norme-emissioni-in-atmosfera-2019.pdf

-https://www.arpalombardia.it/Pages/Arpa-per-le-imprese/Autorizzazioni-e-Controlli/Emissioni-in-

atmosfera/Norme-tecniche.aspx?firstlevel=Autorizzazioni%20e%20Controlli

Sospensioni temporanee delle attività

Qualora l'impresa, autorizzata ai sensi della parte V del D.Lgs n. 152/06 e s.m.i., si veda costretta a:

·  interrompere in modo definitivo o parziale l’attività produttiva;

·  utilizzare gli impianti a carico ridotto o in maniera discontinua;

e  conseguentemente  sospendere  l’effettuazione  delle  analisi  previste  dall’autorizzazione,  dovrà

trasmettere tempestivamente apposita comunicazione all’autorità competente, al Comune ed all’A.R.P.A.

territorialmente competente, secondo le modalità previste all’autorità competente stessa.

RIFERIMENTI NORMATIVI

1. D.P.R. 13 marzo 2013 n. 59

“Regolamento  recante  la  disciplina  dell'autorizzazione  unica  ambientale  e  la  semplificazione  di

adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle piccole e medie imprese e sugli

impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, a norma dell'articolo 23 del decreto-

legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35”.

2. D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 e s.m.i.

“Norme in materia ambientale”

In particolare Parte V - Titolo I:

• art. 269, c. 2, c. 2-bis - Nuovo stabilimento o Trasferimento;

• art. 269, c. 8 - Modifica sostanziale/rinnovo dell’autorizzazione in corso;

• art. 281, c. 3 - Adeguamento normativo.

3. Legge Regionale 11 dicembre 2006 n. 24 e s.m.i.

“Norme  per  la  prevenzione  e  la  riduzione  delle  emissioni  in  atmosfera  a  tutela  della  salute  e

dell’ambiente”.

4. D.g.r. 19 ottobre 2001 n. 7/6501

“Allegato C) Criteri e limiti di emissioni per gli impianti di produzione di energia”.

5. D.g.r. 20 dicembre 2002 n. 7/11667

“Definizione  di  allegati  tecnici,  relativi  ad  attività  produttive  che  comportano  emissioni  in

atmosfera,  ai  fini  della  semplificazione  del  procedimento  autorizzatorio  previsto  dal  D.P.R.  24

maggio 1988, n. 203”.

6. D.g.r. 1 agosto 2003 n. 7\13943

“Definizione  delle  caratteristiche  tecniche  e  dei  criteri  di  utilizzo  delle  «Migliori  tecnologie

disponibili» per la riduzione dell’inquinamento atmosferico prodotto dagli impianti produttivi e di

pubblica utilità, soggetti alle procedure autorizzative di cui al D.P.R. 203/88 – Sostituzione – Revoca

della d.g.r. 29 novembre 2002, n. 11402”.

7. D.g.r. 23 gennaio 2004 n. 7/16103

“Definizione dell’allegato tecnico relativo al settore 'Trasformazione materie plastiche e gomma'.

Integrazione della d.g.r. 20 dicembre 2002 n. 11667”.

8. D.g.r. 22 giugno 2005 n. 8/196

“Integrazione  e  modificazione  della  d.g.r.  20  dicembre  2002,  n.  11667.  Allegati  tecnici  per  il

controllo e la riduzione delle emissioni  di  polveri e Composti Organici  Volatili  (COV) da fonti  di
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origine  industriale per le lavorazioni  dei  settori  verniciatura,  sgrassaggio e inerti  (conglomerati,

cementizi, lapidei)”.

9. D.g.r. 30 dicembre 2008 n. 8/8832 

“Linee guida alle Province per l'autorizzazione generale per impianti e attività a ridotto impatto

ambientale(art. 272, commi 2 e 3, d.lgs. n. 152/06)”. 

10. D.d.s. 26 gennaio 2009 - n. 532

“Approvazione degli allegati tecnici relativi alle autorizzazioni in via generale per attività in deroga

ex art. 272 comma 2 del d.lgs. 152/06 – Attuazione della d.g.r. n.8/8832 del 30 dicembre 2008”. 

11. D.d.s. 6 agosto 2009 n. 8213

“Modificazioni del d.d.s. n. 532 del 26 gennaio 2009 e approvazione dell’allegato tecnico relativo

all’autorizzazione in via generale ex art. 272 comma 2 del d.lgs. 152/06 per l’attività in deroga di

elettroerosione”.

12. D.d.s. 17 dicembre 2010 n. 13228

“D.d.s.  n.  532  del  26  gennaio  2009  concernente  l’approvazione  dell’allegato  tecnico  relativo

all’autorizzazione in via generale ex art. 272 comma 2 del d.lgs. 152/2006 per attività in deroga di

saldatura: modifiche e integrazioni”.

13. D.g.r. 30 novembre 2011 n. IX/2605 

“Zonizzazione del territorio regionale in zone e agglomerati per la valutazione della qualità dell'aria

ambientale ai sensi dell'art. 3 del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155 - Revoca della d.g.r. n.

5290/07”. 

14. D.d.u.o. 23 dicembre 2011 n. 12772

“Approvazione dell’allegato tecnico relativo all’autorizzazione in via generale ex art. 272 comma 2

del d.lgs. 152/06 per l’attività in deroga di lavorazioni meccaniche in genere e/o pulizia meccanica/

asportazione di materiale effettuate su metalli e/o leghe metalliche – Sostituzione dell’allegato n.

32 del d.d.s. n. 532 del 26 gennaio 2009”.

15. D.g.r. 15 febbraio 2012 n. IX/3018

“Determinazioni  generali  in  merito  alla  caratterizzazione  delle  emissioni  gassose  in  atmosfera

derivanti da attività a forte impatto odorigeno”.

16. D.g.r. 30 magio 2012 n. IX/3552

“Caratterizzazioni  tecniche  minime  degli  impianti  di  abbattimento  per  la  riduzione

dell’inquinamento atmosferico derivante dagli impianti produttivi e di pubblica utilità, soggetti alle

procedure autorizzative di cui al d.lgs. 152/06 e s.m.i. – Modifica e aggiornamento della d.g.r. 1

agosto 2003 – n. 7/13943”.

17. D.g.r. 18 luglio 2012 n. IX/3780

“Linee  guida  per  la  caratterizzazione  delle  emissioni  in  atmosfera  provenienti  dalla  attività  di

nobilitazione filati, tessuti o prodotti tessili in generale”.

18. D.g.r. 18 luglio 2012 n. IX/3792

“Attività in deroga ai sensi dell’art. 272, commi 2 e 3 del d.lgs. n.  152/06 e s.m.i.  «Norme in

materia ambientale»: aggiornamento della d.g.r. 8832/2008 e approvazione dell’autorizzazione in

via generale per le attività zootecniche”. 

19. D.g.r. 6 agosto 2012 n. IX/3934

“Criteri  per  l’installazione  e  l’esercizio  degli  impianti  di  produzione  di  energia  collocati  sul

territorio regionale”.

20. D.d.s. 23 luglio 2012 n. 6576

“Approvazione degli allegati tecnici relativi all’autorizzazione in via generale ex art. 272 comma 2

del d.lgs. 152/06 e s.m.i. per le attività “Impianti termici civili aventi potenza termica nominale non

inferiore a 3 MW e inferiore a 10 MW” e “Gruppi elettrogeni e motori di emergenza”.

21.  D.d.s. 28 giugno 2013  n. 5624
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“Approvazione dell’allegato tecnico relativo all’autorizzazione in via generale ex art. 272 comma 2

del  d.lgs.  152/06  e  s.m.i.  per  le  attività  di  “Essiccazione  di  materiali  vegetali  presso  aziende

agricole”.

22. D.g.r. 31 luglio 2015 - n. X/3965

“Disposizioni per l’esercizio, il controllo, la manutenzione e l’ispezione degli impianti termici”. 

23. D.d.s. 13 maggio 2016 n. 4212

“Approvazione dell'allegato tecnico relativo all'autorizzazione in via generale ai sensi dell'art. 272

comma 2 del d.lgs. 152/06 e s.m.i. per le linee di trattamento fanghi”.

24. D.d.u.o. 1 dicembre 2016 n. 12779

“Approvazione dell'allegato tecnico relativo all'autorizzazione in via generale ai sensi dell'art. 272

comma 2 del d.lgs. n. 152/06 e s.m.i. per gli «Impianti a ciclo chiuso per la pulizia a secco di tessuti

e pellami, escluse pellicce, e delle pulitintolavanderie a ciclo chiuso»”.

25. D.g.r. 19 dicembre 2016 n. X/6030 

“Indirizzi in merito agli adempimenti in materia di 'Emissioni in atmosfera' ai sensi della parte V del

d.lgs. 152/06 a seguito del cambio di classificazione della formaldeide alla luce dell'entrata in vigore

del regolamento CE n. 1272/2008 (“CLP”) e successive modificazioni e integrazioni”.

26. D.g.r. 18 dicembre 2017 n. X/7570

“Indirizzi di semplificazione per le modifiche di impianti in materia di emissioni in atmosfera ai sensi

della parte quinta del d.lgs. 152/2006 e s.m.i.”

27.  D.g.r. 7 giugno 2017 - n. X/6675

“Approvazione dello schema di nuovo accordo di programma per l’adozione coordinata e congiunta di

misure per il miglioramento della qualità dell'aria nel bacino padano”.

28.  D.g.r. 11 dicembre 2018 – n. XI/982

“Disciplina delle attività ad inquinamento scarsamente rilevante ai sensi dell’art. 272, comma 1, del

d.lgs. n. 152/06 «Norme in materia ambientale» collocate sul territorio regionale”.

29.  D.g.r. 11 dicembre 2018 – n. XI/983

“Disciplina delle attività cosiddette  «In Deroga» ai sensi dell’art. 272, commi 2 e 3, del d.lgs. n.

152/06 «Norme in materia ambientale» sul territorio regionale e ulteriori disposizioni in materia di

emissioni in atmosfera”.

30.  D.g.r. 18 novembre 2019 – n. XI/2481

“Disposizione  per la semplificazione  degli  adempimenti  per  la comunicazione  dei dati  relativi  ai

controlli  delle emissioni e degli scarichi per le attività non soggette ad autorizzazione  integrata

ambientale – Utilizzo applicativo «AUA POINT» e avvio fase sperimentale”.

31. D.d.s. 28 novembre 2019 – n. 17322

“Approvazione degli allegati tecnici n. 41, 42 e 43 relativi all’autorizzazione in via generale per le

categorie di attività  «Medi impianti di combustione industriali», «Lavorazione materiali lapidei» e

«Taglio laser su materiali diversi dalla carta e tessuti» in attuazione della d.g.r. 11 dicembre 2018 –

n. XI/983 disciplina delle attività cosiddette «In deroga» ai sensi dell’art. 272, commi 2 e 3, del

d.lgs. n. 152/06 «Norme in materia ambientale»”.

32. D.g.r. 30 giugno 2020 - n. XI/3322 

“La  cremazione  in  Lombardia.  Aggiornamento  delle  indicazioni  per  l’evoluzione  della  rete  degli

impianti elaborate in esito all’analisi dei dati raccolti in conformità alla d.g.r. X/3770 del 3 luglio

2015 e individuazione delle caratteristiche costruttive ed emissive degli impianti”.

33. D.g.r. 7 giugno 2021 - n. XI/4837

“Linea guida regionale per l’applicazione degli adempimenti previsti dall’art. 271 c. 7bis del d.lgs.

152/06  ed  ulteriori  disposizioni  per  la  limitazione  delle  emissioni  in  atmosfera  delle  sostanze

pericolose”.
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